
Avvenire 03/21/2014 Page : A02

Copyright © Avvenire March 21, 2014 9:18 am / Powered by TECNAVIA

Copy Reduced to 57% from original to fit letter page

iornale”, 19/3 (p. 1): «A che ora è l’i-
nizio del mondo». Titolo giusta-

mente ironico di Marcello Veneziani che
sorride sugli annunci trionfali, martedì su
tanti giornali. Spicca infatti sul "Resto del
Carlino" Giampaolo Pioli: «Primo grido del-
l’Universo» (18/3, p. 33). Per lui è «prova
delle prime tracce del Big Bang 13,8 mi-
liardi di anni fa». Vero "gioiello", con que-
sto incipit: «La Bibbia continua a insegna-
re» che Dio creò dal nulla «con un lavorac-
cio durato sei giorni, mentre il settimo si ri-

posò», ma? Ma ecco la scoperta degli
«scienziati americani» che «potrebbe vale-
re un altro Nobel». E allora a conclusione
una "perla" unica: «Non è escluso che an-
che la Bibbia, alla luce di questi fatti straor-
dinari debba essere riesaminata, soprat-
tutto sul lavoro di Dio che aveva già inseri-
to al momento della creazione il diritto, as-
solutamente moderno, al riposo settima-
nale». Leggi, apprezzi ancora di più l’ironia
intelligente di Veneziani e annoti l’analfa-
betismo di certe redazioni su tutto ciò che
è Bibbia: storia, testi, successive scoperte,
interpretazione... In mezzo Galileo, New-
ton, Einstein e milioni di scritti in tema. U-
na discussione bimillenaria? No. Uno strac-
cetto "creato" lì: davvero dal nulla!
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G“

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Eremita autorevole
patrono della Svizzera

«Primo Grido dell’Universo»?
Ma in pagina ultimo “nulla”

n santo nel cuore della Svizzera: potrebbe essere
definito così san Nicola di Flüe, sia perché egli è il

patrono del Paese elvetico, sia perché è nato nel 1417 in
una frazione di Sachseln, nel Canton Obvaldo. In que-
sto comune al centro della Svizzera Nicola crebbe e, no-
nostante si sentisse chiamato al romitaggio, dovette ac-
cettare diverse cariche civili e militari. Si sposò ed ebbe
dieci figli, ma nel cuore sentiva ancora la chiamata alla
vita ritirata. Un desiderio che poté realizzare all’età di 50
anni partendo prima per l’Alsazia e poi tornando nei
luoghi natali. Bruder Klaus, come è conosciuto in sviz-
zera, lasciò il suo ritiro solo tre volte per aiutare la sua
patria a superare alcuni momenti difficili. Per questo
oggi è il protettore della Svizzera. Morì nel 1487.
Altri santi. San Serapione di Thmuis, vescovo (IV sec.);
santa Benedetta Cambiagio Frassinello, religiosa. Let-
ture. Gen 37,3-4.12-13.17-28; Sal 104; Mt 21,33-43.45.
Ambrosiano. Feria aliturgica.

U Lupus
in pagina

di Gianni Gennari
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Nicola
di Flüe

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio Gentile direttore,
vorrei portare l’attenzione dei lettori sul
modo, a mio parere fuorviante, con cui
la stampa ha titolato e raccontato, in
questi giorni, lo scandalo dello
sfruttamento di ragazzine da parte di
uomini adulti e clienti pedofili. Quasi
tutti i quotidiani hanno qualificato la
vicenda come «lo scandalo delle baby-
squillo»: l’accento dunque era sulle
minori, quasi sempre definite come
prostitute, benché fossero le uniche
vittime della situazione, mentre i veri
colpevoli, ossia gli sfruttatori e i clienti,
restavano prevalentemente in ombra,
come quasi sempre succede nella
cronaca di questi fatti. Questi titoli
hanno legittimato, in qualche modo, i
messaggi inqualificabili diffusi da
alcuni deputati di questi giorni.  La
legge penale, viceversa, individua senza
alcun dubbio i colpevoli in chi sfrutta il
corpo dei minori e dunque il bene

giuridico da proteggere è riconosciuto,
appunto, nella violazione dell’intimità
sessuale del minore visto come vittima
anziché come colpevole. Questo spiega
perché nessuna giustificazione può
rivestire il fatto, peraltro pretestuoso,
addotto da uno dei clienti coinvolti, di
non essersi avveduto della minore età
delle vittime. Come madre di una
ragazzina pressoché della stessa età,
posso affermare senza ombra di dubbio
che, anche se truccata e vestita da
donna, nessuna ragazzina di
quattordici anni può ingenerare il
dubbio di essere un’adulta, perché i
suoi pensieri, i suoi desideri e il suo
senso di realtà e maturità sono sempre
quelli di un’adolescente. Altro dunque
che paideia depravata, come qualche
autorevole opinionista ha scritto; a
essere depravati sono unicamente gli
sfruttatori e i clienti che hanno violato
in modo inqualificabile e irrimediabile
l’intimità sessuale di ragazzine
adolescenti.

Monica Cocconi
Docente di diritto amministrativo

Università di Parma

Prostitute ragazzine, colpevole chi "compra". E non vuol vedere

120mila donne
costrette

a prostituirsi,
più di un terzo
sono poco più
che bambine.
Oggi per tutte
loro Via Crucis

a Roma

Sono perfettamente d’accordo con lei, gentile
professoressa Cocconi. E credo di capire perché ha indirizzato
proprio a me questa efficace contestazione di certi
insopportabili toni di cronaca e di commento della vicenda delle
ragazzine che a Roma, ma non solo a Roma, sono state
comprate e vendute da uomini adulti. "Avvenire", infatti, non ha
condiviso in alcun modo quello sguardo storto e
sostanzialmente assolutorio per i veri colpevoli e i veri complici
in una storia di cinismo, lussuria e sfruttamento che lei
tratteggia. Uno sguardo che ha furoreggiato mediaticamente
soltanto perché, stavolta, le minorenni coinvolte erano italiane e
per di più residenti nel quartiere "bene" per eccellenza della
nostra capitale. Ogni notte e fin dentro il giorno delle città
grandi e piccole del Bel Paese, per le strade o nel chiuso di "case
di appuntamento" clandestine, si consuma da troppi anni e
nell’indifferenza sostanziale di troppe pubbliche autorità un
vasto e squallido commercio di migliaia e migliaia di corpi di
ragazzine. Adolescenti messe in vendita da criminali senza
scrupoli e accaparrate da uomini senza coscienza e senza
dignità. Si tratta, però, quasi sempre, di giovanissime donne
"straniere", provenienti per lo più (ma non esclusivamente)
dall’Est europeo o dall’Africa subsahariana. Ho scritto che tutto
questo avviene nella «sostanziale indifferenza» di tante autorità

cittadine e di polizia perché la realtà con quale ci scontriamo
dice che si finge di non vedere oppure che a questa disumana
vergogna (che si è soliti legittimare con l’insulsa etichetta di
«mestiere più antico del mondo») si riserva un’attenzione
intermittente, che diventa poco a poco una mediocre barzelletta
e un rimedio peggiore del male, perché conferma una
sconsolante incapacità di considerare e affrontare come merita
il problema del "mercato del sesso" e del sesso con persone
minorenni.
Meno male che c’è chi non si rassegna e continua a cercare di
scuotere le coscienze, risvegliare il senso di responsabilità,
liberare le persone. Penso a tutti coloro che si battono contro la
schiavitù della prostituzione, che è gravissima a ogni età, ma che
quando riguarda giovanissime donne dovrebbe essere ormai
considerata in ogni Paese civile con enorme raccapriccio. Ma,
soprattutto, penso agli amici della Comunità Papa Giovanni
XXIII che continuano la straordinaria opera di don Oreste Benzi,
e proprio stasera a Roma, alle 19.30, con partenza da piazza
Santi Apostoli, organizzano assieme al Vicariato della diocesi del
Papa una "Via Crucis per le donne crocifisse" che si snoderà nel
centro della Città Eterna. Sono almeno centoventimila le donne
costrette a prostituirsi, vittime della tratta e della violenza, e più
di un terzo di loro sono poco più che bambine. Come si fa
ignorare o minimizzare questo misfatto e, così, a perpetuarlo
rendendosi complici diretti o indiretti di schiavisti e sfruttatori?
Ha proprio ragione, gentile lettrice: è tempo che tutti, compresi
certi cinici e saccenti opinionisti, aprano gli occhi.
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ATTACCO ALL’OBIEZIONE
DI COSCIENZA
Caro direttore,
ma certi "comitati" europei si ren-
dono conto delle assurdità che af-
fermano? Invece, di chiedersi per-
ché in Italia, tra il personale della
sanità, ci sono molti obiettori, at-
taccano un diritto come l’obiezio-
ne di coscienza, un diritto da loro
stessi difeso in altri ambiti. La si-
tuazione che si è creata è davvero
paradossale: è come se arrivasse un
richiamo dall’Europa perché una
eventuale legge, per l’integrazione
degli stranieri nel nostro Paese, fa-
ticasse a decollare perché ci sono
troppi italiani… Si rendono conto
questi signori di come sono ridico-
li? Oltretutto gli stessi devono ri-
correre anche a storie inventate per
trovare un po’ di spazio alla loro
propaganda contro il libero spazio
della coscienza (vedi la vicenda al-
l’ospedale Pertini). Mi permetto di
criticare sia la stampa che la tele-
visione, perché danno sempre am-
pio spazio e risalto a queste notizie
storte senza rettificare mai: meno
male che ci siete voi di "Avvenire"!
Grazie per il servizio che rendete al
nostro Paese.

don Serafino Romeo

QUELLA BORSA IN MANO
SALENDO SULL’AEREO
Caro direttore
a un anno dalla sua elezione al so-
glio di Pietro, possiamo dire che so-
no stati innumerevoli i gesti di
grande semplicità e di grande no-
biltà d’animo che papa Francesco
ha rivolto a tutti noi e soprattutto
ai poveri, agli ammalati, agli infer-
mi. Eventi indimenticabili, di gran-
de emozione per tutti, anche per i
non credenti. A me torna in men-
te, in particolare, e ancora con
profonda commozione, il momen-
to in cui papa Francesco salì la sca-
letta dell’aereo Alitalia in partenza
per Rio de Janeiro, con una borsa
nera, un po’ sgualcita, e salutò sor-
ridendo il personale di bordo. Ha
fatto così come facciamo tutti noi,
semplici cittadini del mondo. Pre-
messa delle parole e dei gesti
straordinari che sarebbero venuti
durante la Gmg.

Giovanni Ranghetti
Paderno Dugnano (Mi)

COME IL PAPA
OMELIE IN OGNI MESSA
Caro direttore,
il 24 settembre 2013 lei ha pubbli-
cato una mia lettera intitolata "La
Messa feriale perché senza ome-
lia?". Quella lettera era scaturita da
una esperienza negativa perché a-
vevo assistito per la prima volta a
una S. Messa in giorno feriale sen-
za omelia. Vorrei ora fare una ri-
flessione che prende spunto dal fat-
to che papa Francesco ogni matti-
na predica con parole semplici che
arrivano diritte al cuore della gen-
te. Ecco, caro direttore, le omelie di
Santa Marta sono diventate per
tanti un piacevole appuntamento
quotidiano e vengono immediata-
mente amplificate in tutto il mon-

do da giornali come "Avvenire" e
dalle emittenti cattoliche per mi-
lioni e milioni di fedeli. È possibile
che questo insegnamento di papa
Francesco non trovi eco e non ar-
rivi ancora a tanti parroci? Questi
dovrebbero prenderne esempio. Io,
tutte le mattine dei giorni feriali, in
chiesa invece che le omelie, ascol-
to ancora il silenzio. È possibile che
chi ci guida ogni mattina verso la
parola di Gesù non si accorga che
l’omelia può rappresentare un mo-
mento di riflessione e di gioia per i
presenti? Papa Francesco esorta a
non fare omelie interminabili e
noiose delle quali non si compren-
derebbe nulla, ma invita a farle
quotidianamente e con semplice
efficacia. Io penso che solo così il
pastore avrà davvero addosso «l’o-
dore delle pecore».

Gino D’Ambrosio
Milano

“DULCIS IN FUNDO”
PER UNA NUOVA SPERANZA
Caro direttore,
desidero ringraziare l’ideatore dei
trafiletti molto positivi e propositi-
vi che aprono l’ultima pagina di
"Avvenire". Dopo un’immersione
in notizie non di rado tremende –
dalla politica alla cronaca, dai dis-
sesti di Pompei alle guerre fratrici-
de, dalla situazione lavorativa così
dolorosa alle famiglie in crisi eco-
nomica e affettiva... – ecco che il
"Dulcis in fundo" è lo spunto per u-
na nuova speranza. Grazie.

Giovanna Boati
Paderno d’Adda (Lc)

ANCHE IL SIGNORE È STATO
UN CONCEPITO, COME NOI
Gentile direttore,
il 25 marzo ricordiamo ogni anno
l’Incarnazione di Gesù Cristo: an-
che il Signore è stato concepito.
Tutti noi, uomini e donne, già nel
primo giorno del concepimento, a-
vevamo le stesse caratteristiche
biologiche e genetiche che abbia-
mo oggi. Il grande genetista Jero-
me Lejeune parlava del «piccolo a-
mico embrione»: il meno cono-
sciuto, il più debole e spesso il più
maltrattato degli esseri umani. La
ricorrenza dell’Incarnazione del Si-
gnore può essere l’occasione per ri-
cordare i tanti concepiti che ven-
gono uccisi ogni giorno (con pillo-
le varie, spirali, interventi chirurgi-
ci), spesso con il permesso, anche
in Italia, di leggi disumane, cioè leg-
gi contro l’uomo.

Fausto Roncaglia
Parma

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Le lettere (lunghezza massima 30
righe) vanno indirizzate ad
Avvenire Redazione Forum 
Piazza Carbonari 3 - 20125 Milano
Fax 02.6780.570 
email: lettere@avvenire.it
Invitiamo a non includere allegati.
Oltre alla firma chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
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quanto non potremo pubblicare.

Impariamo a dire «Grazie», a Dio, agli altri. Lo insegniamo ai
bambini, ma poi lo dimentichiamo! Papa Francesco

ZAPATERISMO E DISEGUAGLIANZE
di Sergio Soave

a povertà si sta estendendo anche nelle zo-
ne un tempo prospere dell’Occidente, co-

me terribile conseguenza di una crisi che ha
ampliato le diseguaglianze sociali, anche per
effetto delle misure restrittive che sono state a-
dottate per combatterla, anche se non è sem-
pre questa la causa principale. 
In particolare, gli spagnoli che si rivolgono alla
Caritas sono cresciuti esponenzialmente da
370mila a un milione e 300mila. L’esame di que-
sta situazione non è semplice, anche perché i
dati statistici spesso vengono forniti in modo
sensazionalistico e talora incorporano elementi
contraddittori. Per esempio, si può considera-
re il dato che porta la Spagna a registrare il mag-
giore peggioramento della diseguaglianza so-
ciale nell’Eurozona, dal 2007 a oggi, confron-
tandolo con il dato, che veniva sottolineato pri-
ma della crisi, di una presunta superiorità del
reddito pro capite spagnolo rispetto a quello i-
taliano. Probabilmente in ambedue questi da-
ti veniva incorporato l’effetto di una bolla im-
mobiliare, il che determina una certa distorsio-
ne.
Caso mai bisogna considerare l’effetto che que-
ste manipolazioni statistiche, per quanto invo-
lontarie, hanno prodotto sulle scelte politiche.
Il presidente del governo spagnolo José Luis Ro-
driguez Zapatero, si mostrò tanto convinto del-
la buona condizione dell’economia spagnola

che aveva virtualmente superato quella italia-
na, da trascurare durante tutto il suo primo
mandato i dati della crisi incipiente, particolar-
mente evidenti nei fallimenti a catena delle im-
prese edilizie che a loro volta portavano a con-
dizioni insostenibili i bilanci delle Casse di ri-
sparmio che avevano finanziato i loro progetti. 
Così, quando la crisi è diventata evidente, an-
che per l’imprevidenza dei governi socialisti, si
è espressa con un crollo dell’occupazione che
in Spagna tuttora supera il 24%, il doppio di
quella, pur terribile, che affligge l’Italia. Così a
cominciare al 2007 Zapatero avviò politiche fi-
scali restrittive piuttosto indiscriminate, che al
loro volta hanno innescato la crescita eccezio-
nalmente rapida delle diseguaglianze sociali.
Pur con ogni possibile cautela nell’analisi, ap-
pare chiaro che questo è il momento giusto per-
ché i responsabili politici – in Spagna e non so-
lo – si pongano come centrale il problema del-
l’impoverimento, padre della continua cresci-
ta delle diseguaglianze. 
Il problema è assai arduo da affrontare, soprat-
tutto in una fase di stagnazione produttiva, che
rischia di escludere un’intera generazione dal
meccanismo di promozione sociale che si è in-
ceppato, anche per la persistenza di sacche di
relativo vantaggio corporativo che hanno un ef-
fetto paralizzante.
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Niente multa
fuori orario
Niente multa per chi
prolunga la sosta nelle
strisce blu oltre l’orario
per il quale ha pagato. Lo
ha precisato il ministro
dei Trasporti, chiarendo
che chi sfora commette
solo una «inadempienza
contrattuale». Dunque
può essergli richiesto al
massimo il saldo della
tariffa non corrisposta.
Guai in vista per i
Comuni.

STRISCE BLU

aro direttore, 
ecco la lettera che ho indi-

rizzato (per conoscenza ed even-
tuale aiuto) agli «anonimi autori
di un volantino di propaganda i-
slamica» che circola in Italia e
non solo. 
«Egregi signori, per caso ho rice-
vuto il vostro volantino "La verità
su Gesù", con tante citazioni del
Corano su di Lui, e quindi sareb-
be stato più giusto intitolarlo "La
verità su Gesù secondo il Cora-
no". A parte questo, è bello – e ve
ne ringrazio – leggere il vostro ri-
spetto e amore anche per Gesù.
Però io e gli alunni dei miei corsi
di teologia già lo sapevamo, per-
ché leggiamo anche pagine del
Corano. Ora, qualche appunto. 
«Non è del tutto vero che l’ebrai-
smo moderno ignora Gesù; an-
che voi saprete che parecchi e-
brei oggi mostrano un notevole
interesse e stima per Lui. Quindi
non siete solo voi a farlo. Non è
del tutto vero che nell’Antico Te-
stamento sia assente il concetto
di qualcosa di "generato" da Dio:
anche voi conoscerete pagine bi-
bliche sulla Sapienza/Parola di
Dio da Lui generata. Affermare
che Dio non possa avere un Fi-
glio mi sembra una specie di
preconcetto dogmatico, condi-
viso anche dal pur grande
Muhammad. Siamo noi uomini
a poter dire ciò che compete o
conviene a Dio? Pure il nostro
linguaggio è sempre limitato e
umano, anche quando diciamo
che Dio è "clemente e miseri-
cordioso", come ripete tante
volte il Corano stesso. Dio rima-
ne sempre anche un mistero, un
"al di là" inesauribile. 
«Per noi cristiani Gesù non è so-
lo un grande profeta e il messia,

ma anche il "Figlio unigenito" di
Dio, come scrive san Giovanni.
Questa nostra fede non si basa
solo sulla nascita verginale e
nemmeno sui miracoli (ricono-
sciuti anche dal Corano, almeno
in qualche misura), ma su un
complesso di elementi conver-
genti. Soprattutto sul fatto che al-
cuni ebrei, cioè i primi discepoli
di Gesù, l’hanno riconosciuto co-
me superiore alla loro stessa di-
vina Toràh/legge, come la vera e
piena Sapienza/Parola di Dio fat-
ta "carne". E ciò, nonostante lo
"scandalo" e lo choc della morte
in croce, segno di maledizione
per la loro Toràh, come voi certa-
mente saprete. 
«Come mai quegli ebrei passaro-
no da quello scandalo alla fede in
Lui come Cristo, Signore, salva-
tore, vero Figlio di Dio? Deve es-
sere successo qualcosa di gran-
dioso, come la sua nuova vita do-
po tale morte. Anche Muham-
mad ha visto bene che tale mor-
te era uno scandalo, ma l’ha eli-
minato ricorrendo alle... fantasie
dei vangeli apocrifi che negava-
no la morte di Gesù in croce. Mi
fermo qui e vi assicuro la mia sti-
ma per le vostre convinzioni. In
passato ci siamo combattuti an-
che ferocemente. Ora invochia-
mo insieme il Dio "clemente e
misericordioso" perché perdoni
a noi e a tutti le nostre colpe. 
«Infine, permettetemi due do-
mande: 1) noi leggiamo anche il
Corano. Voi leggete anche la Bib-
bia, Nuovo Testamento compre-
so? A volte date l’impressione di
averne paura. Non è così presso
alcuni islamici moderni, che ri-
conoscono pure i limiti del pur
venerando Corano e dialogano
con le nostre Scritture e con le
Chiese. 2) Sarebbe possibile vo-
lantinare foglietti come il vostro
a favore del cristianesimo in Pae-
si musulmani? Da noi è lecito; là?
Con stima e distinti saluti».

don Giovanni Giavini, Milano
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Un dialogo sereno con l’islam
Senza «propaganda» su Gesù
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